
Lo slogan non è dei più entusiasmanti:
«Continuiamo insieme». Dopo cinque
anni come quelli appena trascorsi, suo-
na per Roma quasi come una minaccia.
Sotto il faccione del sindaco venuto dal
Msi, in fascia tricolore. Alle spalle, il Co-
losseo. Davanti, le bandiere del Pdl - e
della Destra, e dei Fratelli d’Italia e dei
fuoriusciti dell’Udc - sventolate tutte in-
sieme dallo sparuto popolo di Gianni
Alemanno. I saluti romani e i caroselli
di cinque anni fa per festeggiare la vit-
toria sono ricordo lontano. All’appello
elettorale ha risposto solo lo zoccolo
duro. Degli ex An, ormai da tempo
«ora e sempre» berlusconiani di ferro.
Come Gianna, 52 anni, dipendente di
una delle «famigerate» municipalizza-
te romane (quale non lo dice). Livida
con «la vera Parentopoli»: «Quella che
ha sempre fatto la sinistra», però. «L’in-
vidia è brutta», chiosa la sua amica Ri-
ta, 51 anni, impiegata nella giustizia
ma schierata con Silvio: «Lo odiano per-
ché continua a disintegrarli».

Silvio superstar. Ancora, dopo
vent’anni. «Tra un po’ arriva», si rincuo-
ra una giovane militante, mentre sul
palco sfila il ceto politico romano, che
spera in un improbabile remake. Il più
felice quando lo vede arrivare è il rican-
didato sindaco, che, dimenticate le
fronde e i tentativi di rimpiazzarlo, si
gode a lungo il suo abbraccio. «Siete
pronti a votare per Gianni Aleman-
no?», scalda la platea lo chansonnier
della politica italiana, che però, nel dub-
bio finisca male, già grida ai «brogli
elettorali». «Siete pronti a contrastar-
li?», domanda alla platea. Che ha facol-
tà di dire sì a tutto. Dall’Imu («la casa è
sacra») all’elezione diretta del presi-
dente della Repubblica. Sul sostegno al
governo («lo sosterremo», ripete) evita
di chiamare il sì della platea. Ma ne ri-
vendica i risultati, prima di passare a
investire con il suo immaginario «spa-
done della libertà» uno per uno tutti i
militanti accorsi ad ascoltarlo, appena

un paio di migliaia. È sempre il solito
Silvio. Quando irride l’avversario (che
sia Marino o che siano i grillini «buratti-
ni comandati via internet da un capoco-
mico»). Anche quando senza troppa
convinzione chiama tutti alla battaglia
delle «ultime settantadue ore». «Per
convincere gli indecisi». E soprattutto
quelli che a votare nemmeno ci andran-
no. «Tenetevi pronti a festeggiare la vit-
toria», tira la volata a Gianni.

Davvero la destra romana ci spera?
«Vinciamo», assicura ineffabile An-
drea Augello, per la seconda volta regi-
sta della campagna elettorale, nasco-
sto come un “man in black” tra le ban-
diere del Pdl. Chi l’avrebbe detto di ve-
dere di nuovo Alemanno candidato e
lui dietro le quinte? «Sono uno che non
tira indietro la gamba», gonfia il petto,
consapevole del rischio della sconfitta.
«Però staremo a vedere quale strada
prenderà stavolta la sinistra per perde-

re», rilancia tra ironia e propaganda. In
quello spera la destra romana: nella ca-
pacità dell’avversario di farsi del male.
Per il resto ha poco da giocare. «L’altra
volta avevamo puntato sul candidato»,
spiega Augello. Dopo cinque anni non
rimaneva che puntare sulla cancellazio-
ne dell’Imu e con lo stop a Equitalia,
come recita il materiale elettorale di-
stribuito ai militanti. È un Pdl condan-
nato al presente delle promesse quello
che prova a far dimenticare il mal go-
verno di Alemanno, gli incarichi agli ex
Nar, le inchieste giudiziarie, gli arresti.

«Roma cambia», recitava lo slogan
coniato da Augello e da Croppi l’altra
volta. Croppi ora sta nell’altra piazza.
E al posto di quello slogan ruggente,
davanti al Colosseo è apparso un malin-
conico: «Ho cambiato per Roma», lo
striscione firmato Perifano, fuoriuscito
del Pd. Per il resto, le novità sono po-
che. Solite facce. Soliti saluti del legio-
nario.

C’è Vincenzo Piso, l’ex Terza posizio-
ne diventato il signore dei trasporti
pubblici a Roma e delle assunzioni tar-
gate Atac. C’è Alessandro Cochi, la fac-
cia sorridente della giunta Alemanno:
«Vinciamo, la sinistra ha sbagliato can-
didato: uno che pensa troppo alle cop-
pie gay». E c’è Antonio Lucarelli, con
gli occhiali da sole, l’anima oscura
dell’amministrazione capitolina. Rime-
scolati ai Cicchitto e ai Brunetta, fedeli
all’appuntamento.

Sul palco intanto Storace parla alla
destra: «Non voglio un sindaco che mi-
ri a sovvertire la famiglia tradizionale»
e «i rom fuori dai centri abitati». Men-
tre Ciocchetti, da cattolico di centro,
per niente imbarazzato, festeggia la «ri-
trovata unità». Sul palco anche Giorgia
Meloni. Quella dell’sms: «Dopo Ale-
manno il Pdl non vince a Roma manco
se candida Gesù Cristo». Vista l’occasio-
ne, si mostra appena più ottimista. «Ri-
cordiamoci chi abbiamo sconfitto», ten-
ta la carta della nostalgia. E quella
dell’identità. Contro la cittadinanza ita-
liana («che deve essere sudata» e non
«regalata») e contro «l’orrore» del
menù etnico nelle scuole.

Anche Alemanno gioca tutto sulla ri-
mozione. «Non ci aspettavamo il disa-
stro che abbiamo trovato», spiega, spe-
rando di far dimenticare quello che ha
prodotto lui. Berlusconi è al suo fianco
che grida già ai brogli. Neppure lui è
troppo convinto che Gianni ce la farà.

La legalità come «militanza quotidia-
na» misurata «in fatti e non in decibel».
È la cifra di questo governo per cui nes-
suno deve pensare che «i temi della le-
galità possano essere intesi come divisi-
vi». Come nessuno, a cominciare da Sil-
vio Berlusconi, deve pensare alla magi-
stratura come «un’istituzione che op-
prime o perseguita». Il viceministro
all’Interno Filippo Bubbico, già saggio
chiamato dal presidente Napoletano a
traghettare l’Italia nei giorni del nulla
di fatto politico, ha incontrato a Paler-
mo i ventimila studenti in arrivo da tut-
ta Italia che hanno celebrato il XXI an-
niversario delle stragi di mafia e guar-
da con emozione, oggi, alla beatificazio-
ne di don Pino Pugliesi, il prete di Bran-
caccio ucciso dalla mafia davanti alla
sua chiesa il 15 maggio 1993.
Un sondaggio rivela che il 50 per cento
degli studenti delle scuole italiane ritie-
neprimarialadiffusionedellaculturadel-
lalegalità.Ilgovernosentequestaurgen-
za?
«Non c’è dubbio. Basta analizzare gli

impegni e le dichiarazioni del presiden-
te Letta. Però occorre intendersi: non
ho mai sentito Paolo Borsellino, Gio-
vanni Falcone o don Puglisi urlare il lo-
ro impegno nella lotta alla mafia. Par-
liamo di persone che hanno vissuto il
loro impegno nella legalità come mili-
tanza quotidiana. Guai a chi sbandiera
l’antimafia per coprire magari un’iner-
zia nell’attività di contrasto».
Fare non vuol dire sbandierare, siamo
d’accordo.Cosa fa ilgoverno?
«Il premier e il ministro Alfano hanno
preso impegni precisi, ad esempio, nel-
la lotta alla corruzione. Credo che que-
sti impegni debbano prima di tutto es-
sere verificati. La forza delle decisioni
non va misurata sui decibel, ma
nell’azione quotidiana dove serve la
normalità di don Puglisi che attraverso
la semplicità della sua testimonianza
quotidiana, facendo il suo dovere, è sta-
to un pericolo vero e costante per la
mafia».
E però, appena il governo si è distratto
unattimo,ilPdlhasubitoprovatoamet-
tere all’ordine del giorno della commis-
sione Giustizia una norma per favorire
Dell’Utricondannato per mafia.

«Io devo stare alle dichiarazioni di Let-
ta e all’azione del governo nel suo com-
plesso. Quella norma, sbagliata, è stata
subito ritirata. Non mi pare di poter de-
cifrare nel governo decisioni o atteggia-
menti che possano alludere a una cadu-
ta di tensione nell’azione tesa a garanti-
re la legalità nel nostro Paese. Il gover-
no è impegnato a sostenere le forze di
polizia».
Anchela magistratura?
«Tutti gli organi della Repubblica van-
no sostenuti, tutelandoli però dalle tifo-
serie. Anche in questo è impegnato il
governo. I veri magistrati non si sono
mai offerti alle tifoserie. Rocco Chinni-
ci, Livatino e tanti altri, nessuno di loro
è mai diventato una star televisiva. La
magistratura va aiutata ad agire secon-
do l’ordinamento costituzionale che le
affida compiti difficilissimi».
Berlusconi la attacca e la deride tutti i
giornidaanni.Ancheieridalpalcodeico-
mizifinaliperleamministrative.Cosadi-
ceall’expresidentedel Consiglio?
«Che si deve difendere in giudizio e ri-
spettare le sentenze della magistratu-
ra. Non è possibile urlare contro un po-
tere dello stato. E che se sospetta abu-

si, deve dimostrarli nelle sedi opportu-
ne».
C’è un disegno di legge contro la corru-
zioneprontoincommissioneGiustiziaal
Senato,portalafirmadelPresidentePie-
roGrasso.Perchénonlofaproprio ilgo-
verno?
«È incardinato in commissione e secon-
do me gli va data priorità assoluta per-
ché non costa nulla in termini di bilan-
cio e può generare benefici straordina-
ri per la nostra economia e per l’imma-
gine del nostro Paese. Sono convinto
che il governo agirà per rendere più ef-
ficaci le norme, più trasparenti i proce-
dimenti e annullare i conflitti di interes-
se. Combattere la corruzione deve tor-
nare a essere un valore per chi lo fa, la
normalità dell’impegno».
Eppure il Presidente Grasso, nell’aula
bunker dell’Ucciardone, ha sentito il bi-

La prima a infuriarsi, su Facebook, è
stata la capogruppo alla Camera del
MoVimento 5 Stelle Roberta Lombar-
di. Poi le telefonate alle redazioni dei
giornali, infine la rivolta in Rete con
minacce di «mailbombing», richieste
d’intervento al Garante per la privacy,
proposte di denuncia collettiva. Tutta
colpa del malandrino messaggio di
Sveva Belviso, vicesindaco di Roma e
candidata con Alemanno. L’sms reci-
ta così: «caro XXX, ci siamo. Ti chiedo
un ultimo sforzo: il 26 e il 27 sulla sche-
da azzurra fai una x sul Popolo della

Libertà e scrivi BELVISO. Ci conto!
Sveva». Sveva ci conta ma i cittadini si
pongono domande. La prima, elemen-
tare, è: chi ha dato alla signora il nu-
mero dei privati cellulari dei romani
contattati? (pare migliaia e migliaia).
Partono le ipotesi più disparate men-
tre mestamente cala il silenzio sul co-
mitato elettorale di Belviso che non ri-
lascia dichiarazioni.

Claudia, una lettrice, ci spiega: «Ho
lasciato il mio cellulare quando ho
chiesto all’Assessorato dei Servizi So-
ciali del Campidoglio la Carta Roma
per mia madre, uno strumento a soste-
gno degli anziani economicamente
svantaggiati. Non ho altra spiegazio-
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Il Cav da Alemanno
già grida ai «brogli»
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Isondaggivietati
diventanocorse
clandestinedicavalli
Vietatopubblicare sondagginegli
ultimi 15 giornidi campagna
elettorale.La legge, in vigoredal
2000, riguarda peròsolo la loro
diffusione,non la loroeffettiva
realizzazione.Edunque gli istituti di
ricercacontinuanoa produrredati.
Perdarespazio aquesti risultati
alcuni siti internethannotrovato un
mododi aggirare il divieto. Il sito
Notapolitica.it, adesempio,descrive i
risultatidei sondaggi sotto formadi
corsedeicavalli clandestine.Ecco
allorache dal 17 maggiovanno in
scenaaggiornamenti sospettidelGp
delCampidoglio. Aiblocchi di
partenzaquattro cavalli, fra i quali
AllezHommee Fan Marin.

Gli sms elettorali
della vice sindaco
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«Dal governo impegno quotidiano per la legalità»

● Berlusconi: «Sosterremo lealmente il governo»
Poi l’abbraccio col sindaco uscente
● Storace: «Non vogliamo chi minaccia
la famiglia tradizionale»

FilippoBubbico

«L’esempiodidonPuglisi
mostrache la lotta
allacriminalitàsimisura
in fattienon indecibel
Guaiachiurlapercoprire
lapropria inerzia»

. . .

«Sono d’accordo
con Grasso: questi temi
non possono essere
considerati divisivi»
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